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Chi abbia seguito in questi ultimi tempi gif 
studi estetici in generale, e quelli sulle Arti del 
Disegno in particolare, avrà per fermo avvisato co- 
uVesse abbiano di molto progredito. E infatti, coni* 
parando gli scritti del secolo scorso con quelli del 
nostro, facilmente si scorge quanta distanza ne corra, 
poiché se quelli offrono alcune buone considerazioni 
su qualche parte inferiore delle opere d'arte, la 
parte principale o la sostanza di esse, per lo più, 
solo travidero, o mal giudicarono. Oggi invece le 
produzioni artistiche si estimano generalmente se- 
condo la loro propria natura, ricercandosi, nel valu- 
tarne il merito, il vero principio di esse, senza perciò 
trascurare quegli altri pregi di cui si presentassero 
fomite. Mi pare tuttavia di non oppormi al vero af- 
fermando, come alcuni degli odierni critici estelici, 
procedano intorno a ciò un po' troppo rigidamente. 



gettando ossi inesorabilmente a terra tutti quegli 
artisti, nelle opere dei quali non riluca attuato il 
suddetto essenziale principio, poco o niun calcolo 
essi facendo del disegno, del colorilo, del chiaro- 
scuro, dell' abile contraffazione della natura e di 
quelle altre pregevoli qualità, che quantunque inte- 
riori, si vogliono pur tenere in conto onde ben ap- 
prezzare un indirizzo estetico o un opera d arle. 

Queste considerazioni io faceva, o Signori, a pro- 
posito di ciò che si scrisse intorno alla Scuola dei 
Jtassani, perocché se i Da Ponte ebbero nei secoli 
scorsi lode soverchia e però superiore al loro me- 
rito, oggi invece da alcuni scrittori vengono assai 
mediocremente stimati, la quid cosa mi sembra e 
ingiusta e non conforme a verità, che questi artisti 
deggiono pure anche oggidì, per alcuni innegabili 
pregi, dirittamente venir commendali. Gli e perciò 
che, onde giudicare reltamenle questa scuola, e ren- 
derle il posto che le s'aspetta nella Storia dell'Arie, 
mi parve di dover nuovamente esaminare V indole 
sua speciale, indi ricercarne i meriti, i principali di 
lei distinguendo dai secondari ed inferiori, Mi parve 
infine di dover domandare ad essa ciò che si dee 
chiedere a qualunque illustre individualità, a qua- 
lunque istituzione, a qualunque scuola, quali sieno 
cioè i suoi titoli assoluti e quali i relativi, essivero 
quali sieno i suoi rapporti coi principii eterni del- 
l'Arte e quali quelli col secolo in cui ebbe vita e 
fiorì. In lai minio crediamo che potrà formarsi un 
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idea di questo scinda, che non troppo s* allontani 
dal vero, e soddisfi alle esigenze di una critica giu- 
sta e imparziale. 

La Scuola dei Fassani può dirsi die si racchiuda 
tutta quanta nella famiglia dei da Ponte, che fioren- 
do nella rìdente città di Bassano da questa tolse il 
nome. Capo scuola si fu Jacopo, che nacque nel 1510, 
e che il padre Francesco, non mediocre pittore, a* 
rieggiantc la maniera dei quattrocentisti, tenne poco 
sotto di se, e mandò di buon' ora a Venezia nello 
studio del Bonifacio, uno degli artisti veneti di mag- 
gior grido a quel tempo. E qui la storia ci racconta 
come il giovane da Ponte studiosissimo, specialmen- 
te delle opere del Tiziano e del suo maestro, e assai 
desideroso di apprenderne l'artificio del colorito, 
riuscisse accortamente a deludere l'artistica gelosia 
di quest'ultimo, spiandolo a dipingere per l'uscio del 
di lui studio. I primi suoi quadri infatti ci fanno fede 
eh' egli si avrebbe fatta sua la maniera del Bonifacio, 
qualora avesse continuato a soggiornare a Vcnezin, 
come può vedersi p. e. nella Fuga in Egitto che 
trovasi nella nostra Pinacoteca, ove egli fa mostra di 
quella bella unione di tinte senzu bruschi contrasti 
e ardito pennelleggiare, che ricorda la tavolozza 
della scuola di Tiziano. Se non che la morte del 
padre costrinse Jacopo adornarsene in patria onde 
accudire alle domestiche faccende. E qui diremo col 
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Kanalli * che fu meglio per lui, avvegnaché invece 
di diventar imitatore, forse pur stato felice, dell'al- 
trui maniera, riuscì originale e si fece capo d 1 una 
scuola, che giovò a tenere per un altro po' di tempo 
viva la bellezza del colorire veneziano. Ritornalo 
per tanto il giovane da Ponte a Bassano, e avendo 
quivi fissata dimora, attestò coli' esempio quanta 
efficacia abbia la natura esterna sulle anime alle a 
venirne impressionate, perocché trovandosi in pic- 
colo ma vaghissimo Paese, ricco di pascoli e bestia- 
mi, e fiorente per rustiche industrie e per mercati, 
e abitando un' amena casetta, lasciatagli dal padre, 
prospettante il maestoso fiume e le adiacenti ridenti 
colline, modificò sì il suo modo di pingerc che i 
subictli de 1 suoi quadri, ritraendo, per lo più, in que- 
sti, quelle rappresentazioni sì religiose che profane, 
in cui avesse potuto far mostra di paesaggio, d' ani- 
mali, di fiori, di frutta, e precipuamente di rami e 
di rozze stoviglie. Egli è perciò che ricorrono spesso 
ne 1 suoi dipinti e fiere e rusticani uffizi, corrispon- 
denti alle varie stagioni delf anno, e XArca di Aoé, 
e i Conviti or di Marta or del iiicco Epulone or 
del Figliuol Prodigo, e YAnnunziazione dell'Angelo 
ai Pastori, e la Nascita di Cristo, fra le quali va 
assai rinomata quella che per T addietro trovavasi 
nella Chiesa di S. Giuseppe, e che ora conservasi 
nella nostra pubblica Galleria. Per la quale sua 

* Storia delle Belle Arti in Italia Voi. II. 
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singolare abilità d imitare gli animali c le cose ina- 
nimate si disse eh' egli disponesse vieppiù V arte alla 
pittura di genere e di paese, e preludesse alla maniera 
dei Fiamminghi e degli Olandesi, coi quali s'accorda 
altresì pel modo di colorire, apparendo esso assai 
vago, verdeggiante e vivamente rilucente, e proce- 
dendo con lume serrato onde ottenere maggiore e 
più brillante effetto. Nella maturità della vita e del- 
T arte .Iacopo mostrò un pennellcggiare più franco 
ed ardito, e quasi uno sprezzo d'esecuzione, e seppe 
ombreggiare e distribuire la luce così, che pochi in 
vero lo superarono. E questa fu quella che alcuni 
chiamarono sua terza maniera, ma che noi, ridu- 
cendo a due soli i suoi modi ili |>ingerc, chiamere- 
mo seconda, della quale fece uso nella sullodata 
Nascita di Cristo, nel S. t alentino, nel Paradiso e 
in altri quadri, che ebbero maggior lode, e pclla 
quale si rese originale e riportò non piccola rino- 
manza. X questa scuola Jacopo indirizzò i quattro 
suoi tigli; vale a dire Leandro. Francesco, Giambatti- 
sta e Gerolamo. I due primi ben superiori agli ultimi, 
che si limitarono quasi sempre ad aiutare il padre e 
ì fratelli e a copiarne le opere, in modo che poterono 
copiosamente fornire dei dipinti della famiglia la 
maggior parte delle gallerie del mondo, le quali, 
non di rado, credendo di possedere un'opera origi- 
nale di Jacopo, non vi presentano che una copia di 
Gerolamo, abilissimo di contraffare Y opere paterne. 
In quanto a Leandro ed a Francesco, c sortirono 
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attitudine per Parte quasi eguale al padre e segui- 
rono per lo più le sue orme; il primo però attenen- 
dosi alla di lui giovanile maniera, il secondo all' ul- 
tima. Alcuna volta riuscirono abili artisti e forse 
superiori da qualche lato a Jacopo, ma alcun' altra 
caddero un po' nel manierismo che allora incomin- 
ciava a signoreggiare. 

La maggior parte del tempo essi lavorarono a 
Venezia, ed ebbero allogagioni e onori, di cui, a 
differenza del padre, pare che fossero alquanto vaghi, 
dalla stessa Repubblica. V 1 uno però e né Y altro 
condussero lunga vita, e ì» età matura patirono di 
stranezze e d'allucinazioni, e specialmente ne pati 
Francesco, che, poco oltre quarantenne, si tolse la 
vita gettandosi pazzamente da una finestra; la quale 
morale infermità, forse non poco contribuì a quel 
dipinger cupo che usò negli ultimi suoi anni. 

Tanto il padre che i figli si distinsero altresì nei 
ritratti, e specialmente si distinse Leandro; e di lui 
e di Jacopo se ne ammirano alcuni nelle gallerìe di 
Venezia di Firenze e nella nostra, che non i scompa- 
riscono messi a confronto con quelli de 1 più commen- 
dati artisti loro contemporanei. 

Colli famiglia da Ponte, die ebbe quasi un se- 
colo di vita, si può dire che terminasse la scuola dei 
Bassani, poiché gli altri pochissimi scolari, come 
l'Àppollonio, il Guadagnini, il Martinelli ricordati 
dal Vcrci e dal Lanzi, non riuscirono che deboli 
imitatori dei loro maestri, e caddero poi anch' essi 
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in quelle aberrazioni, che insozzarono Y arie nel 
secolo seguente. 

Da ciò intanto mi pare che chiaro apparisca co- 
me il carattere distintivo e, a così dire,! 1 individualità 
artistica di questa scuola, in (pianto ai suhbictli con- 
sista ne 11' abile riproduzione della volgare natura, e 
precipuamente di quella natura che poscia ritrassero 
così maestrevolmente gli artisti settentrionali; in 
quanto al modo di pingerc si manifesti in un fare 
ardito e risoluto, in una certa sprezzante risolutezza 
di pennello, che da vicino, come dice il Lanzi *, pare 
un confuso impasto, e da lontano forma mìa gratis- 
sima magia di colorito, a cui aggiunse una perizia 
ci ombreggiare mirabilissima. 

Ora se guardiamo coscienziosamente dall' altez- 
za dell'arte questa Scuola è certo ch'essa non può 
andare esente da molte e giuste critiche, diremo 
anzi che Y arte vera, Y arte grande, Y arte che dee 
rappresentare sotto forme sensibili un'alta ed elli 
cace idea che diletta e ammaestra ad un tempo, ess;i 
non raggiunse quasi mai. Infatti nei quadri d'argo- 
mento sì profano che religioso, vuoi del padre che 
dei figli, difficilmente saprebbesi rinvenire l'elo- 
quente parola del vero, quella parola che parla alla 
mente ed al cuore; non vi scorgi in essi non che la 
mistica poesia dei quattrocentisti, ma neppure, o 

* Lanzi. Storia Pittorica dell' Italia. Voi. IH. 
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assai di rado, la dignitosa nobiltà dei cinquecentisti, 
Jje loro invenzioni sono, per lo più, povere incoe- 
renti e triviali, e le loro figure accusano, in genera- 
le, una dispiacevole volgarità. Lo studio troppo ligio, 
senza convenevol scelta del naturale ha fatto sì che 
questa scuola, specialmente nei subbietti di reli- 
gioso argomento, riuscisse minore alla sua vec- 
chia fama. Ed in vero molti sono i dipinti del 
Rassano, che accennano apertamente a tali difetti. 
Nel quadro, per nominarne solo alcuno, che trovasi 
nella parrocchiale d Ai i gara no e che rappresenta la 
SS. Trinità accerchiata dai Santi che cantano le suo 
lodi, al suono deirarpi angeliche, apparisce sotto alle 
Auguste Immagini uno sporgimi* nto di terra, con 
sopravi una misera capanna, da cui esce una vecchia 
che porta le oche al mercato. Stranezza veramente 
indecorosa in tale altissimo subbietto. In altro qua- 
dro pure di Jacopo e di poetico argomento, che con- 
sorvavasi nel palazzo Riccardi a Firenze, vedevasi da 
una parte Cupido, che per qualche sua arrischiata 
impresa era penetrato neh" officina di un calderajo, 
dall'altro la moglie di questi, che ajutata da un suo 
figliuoletto cacciano via il nume alato, l'una con una 
bachetta, e l'altra con le sculacciate. Consimile stra-r 
pezza, ( che il d' Azeglio chiama mitologia della 
scuola bassanesc *) rinviensi altresì in altra tela cho 

* Studi Storici e Archeologici sulle Arti del Disegno, 
ner Roberto d'Azeglio. Voi. II. 



Digitized by 



il 

|H>ssiciÌe la Galleria di Torino e che rappresenta 
Venere nella fucina di Vulcano. Il zoppo nume difallì 
vedesi espresso da un calderajo in mezzo a un tro- 
feo di ramini e pajuolh E tali contrasti d' idee, tali 
bizzarrie e sconcezze, (non però, a dire il vero, pro- 
prie soltanto al nostro Pittore, ma divise con alcuni 
altri artisti di vaglia in quel tempo) e che olTcndono 
veramente il senso estetico, affacciami frequenti 
nelle composizioni del da Ponté, per cui se non si 
sapesse quant'cgli era semplice e buono, si direbbe 
che lo facesse quasi a bella posta per malizia. In 
quanto poi ai tipi de' suoi quadri; vi si vede pressò 
che in tutti, quel naturalismo, che non ben s'accor- 
da colla santità dei personaggi cui volle rappresen- 
tare. I suoi biografi infatti ci raccontano come Ja- 
copo togliesse le immagini religiose dagli individui 
della sua famiglia, ch'egli ritraeva pazientemente 
colle loro stesse fattezze, e ripeteva in molti de' suoi 
dipinti* II modello poi da lui prediletto era la figlia, 
a cui egli soleva adattar varie foggie di vestito, fa- 
cendola figurare ora da Madonna^ ora da Maddalena, 
ora da Regina Saba* ora da villanella, cosicché il vol- 
to della fanciulla, come ben osserva il summentovato 
Roberto d'Azeglio, che probabilmente meglio confa- 
cevasi a quest'ultimo carattere, dovea di necessità far 
contrasto cogli altri. Ne egli si mostra netto da tali 
pecche neppure nel suo più Celebrato quadro, vale a 
dire nella Nascita di G. C. ricordato più o meno, 
onorevolmente da quasi tutti gli storici dell' arte. B 




ìi dire il vero anche in esso il nostro Pittore, non si 
è certo innalzato all'altezza del subietto, egli non 
seppe inspirarsi nè alle nobili e soavi rappresenta- 
zioni dei grandi maestri, nè ricorse ad una dignitosa 
e conveniente natura, in modo che se il Presepio 
può dirittamente ammirarsi per alcuni innegabili 
pregi, specialmente di colorito e di chiaroscuro, 
riesce alquanto disgustoso, checché ne abbiano detto 
Ira gli altri il Ridolfì, TAlgarotti e il buon Verci no- 
stro, per la poca nobiltà della composizione, la vol- 
garità dei sembianti e la quasi loro nessuna espres- 
sione. Ben s' intende che con ciò non si vuol già per 
noi negare che e in questo e in alcun' altro dipinto 
di Jacopo, non si trovino paratamente alcune com- 
mendevoli ligure bene espresse nel sembiante e nelle 
mosse, ma soltanto affermare come invano ricer- 
cherebbesi in essi quell'acconcia attuazione doli idea 
religiosa, che richiederebbe l'argomento, e che può 
ammirarsi nelle composizioni di alcuni grandi artisti 
suoi contemporanei. 

E la stessa cosa può dirsi dei dipinti di Leandro 
e di Francesco, che rade volte s'allontanarono dal 
naturalismo paterno, e che ai difetti di lui ne ag- 
giunsero alcuni di quelli che incominciavano a con- 
taminare il secolo. In qualchcduna delle loro opere 
si ritrova, è vero, qualche lodevol parte in cui cer- 
carono di raggiungere lo stile più nobilmente digni- 
toso ed espressivo dei grandi artisti, e alcuna volta 
non mal vi riuscirono, come può vedersi nella 
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Risurrezione di ÌAtzzaro e nel Podestà Cappello 
genuflesso dinanzi alla tergine del primo, e nella 
Presentazione al Tempio del secondo, ma in alcune 
altre, caddero nel volgare e alcuna fiata, nell 1 ani- 
manierato, guastando in tal modo Y armonia estetica 
del dipinto. 

Nè questa scuola si alzò alle vere ragioni del 
Bello pittorico e seppe fuggire (checché ne abbiano 
detto alcuni) alle giuste critiche degli estetici nep- 
pure in que' dipinti in cui meritamente si distinse, 
vale a dire in quelli nei quali seppe ritrarre al vivo 
paesi, animali e rustiche scene; e per verità in que- 
ste rappresentazioni non apparisce V arte secondo 
T alto suo senso e secondo che va dirittamente in- 
tesa. A ben guardare non ravvisiamo in esse, nè il 
quadro così detto di genere, in cui anche dalla più 
modesta vita, dalle azioni più domestiche e cascreccie, 
traspira pure un 1 efficace concetto, un insegnamento, 
un'idea; nè tampoco il vero quadro fiammingo in 
cui la riproduzione minuziosa del reale, era pure 
un ritratto dell 1 indole speciale di un popolo, de 1 suoi 
costumi, della sua vita gajamente onesta e laboriosa, 
ma i loro dipinti offrono solo bizzarre rappresenta- 
zioni di scene domestiche e villereccie, capricciose 
contraffazioni della natura senza storico, etnologico 
o morale- significato, era infine più che una espres- 
siva rappresentazione della natura, una manifesta- 
zione, per cosi dire, oggettiva dell' artifìcio pitto- 
rico, di quel! 1 artificio ( per ispiccato esempio) con 
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cui Jacopo ingannava Agostino Caracci, facendogli 
ritenere per i»ro un libro eh 1 egli avea dipinto 
sopra una seggiola. Nè con ciò, ben s intenda, 
si vuol già negare che i quadri della scuola Bas- 
sancsc fossero opere d' arte, e opere d' arte in- 
gegnosissime , ma soltanto affermare coni 1 esse 
debbano annoverarsi fra quelle che pigliano gli 
occhi e dilettano soltanto, e non prodotti di quel- 
li arte nobilissima che cogli occhi fa pasture per 
aver la mente. Sotto air ingegnoso pittore della 
natura non s' ascondeva infatti il poeta e il grande 
artista^ che sapesse parlare al pensiero col leno- 
cinlo di un ben reso naturale, incarnando una 
qualche importante e istruttiva idea» £ però Y isti- 
tuire un paragone, come volle far qualcuno, fra 
le scene campestri di questa scuola colle poesie pa- 
storali di Teocrito, di Virgilio, o del Sauna zza ro, por- 
mi non si possa. Ed in vero questi Poeti nelle loro 
egloghe e ne 1 loro idilj, non vi rappresentano già la 
natura campestre esattamente quale stava lor pre- 
sente, ma piuttosto V ideale di essa; e però assai dif- 
ferente dalle rustiche scene dipinte da Jacopo e 
dai figli che idoleggiano, giova ripeterlo, non già 
un' idealità, ma una capricciosa realtà; diremo in 
breve che la bizzaria e la incoerenza dell'idea 
da lor concetta si marita, per lo più, in esse a tutti 
quegli accidenti e quelle spesso anche ignobili par- 
ticolarità, che ad una viva e reale natura si rife- 
riscono. 
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E qui ammetto ancor io col Ranullt * e con al- 
cuni altri storici, che questo genere di pittura in-< 
trapreso singolarmente dai nostri da Ponte, fosse 
cagione, che incominciasse allora farsi in Italia, e in 
special modo nella Venezia, una separazione nell'arie, 
vale a dire che i figuristi non si ponessero più a di- 
pingere gli animali, il paese e le fruita, ridottosi 
magistero particolare di alcuni, che indirizzarono 
così T arte, come ben dice il sullodato Scrittore, a 
dilettar gli occhi della moltitudine invece che a 
compiacere V intelletto de' savi. Vizio pur troppo, 
del secolo, che ai materiali diletti era volto: ma di 
ciò avremo occasione di parlare più sotto. 

Che se ora guardiamo, sempre giudicando se- 
condo i severi e invariabili precetti dell 1 arte, dal 
lato esecutivo o tecnico questa scuola, non ci parrà 
neppur esso scevro da qualche difetto. Infatti senza 
dividere i troppo severi e alcuna volta ingiusti giudizi 
del Milizia e di qualche altro, sul disegno e sul drap- 
peggiare di Jacopo e dei-Figli, diremo tuttavia ch'essi 
palesarono alcuna volta poca conoscenza anatomica, 
rendendo scorrette alcune parti delle loro figure; 
che la scienza geometrica de' piani spesso trascura- 
rono, che le vesti non piegarono sempre secondo 
natura. ISè V abilità del colorire e la maestria del- 
l' ombreggiare e racchiuder per maggior effetto la 
luce da essi ingegnosamente dimostrata, fu sempre 

* Lopo citato. 
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senza mende, che i figli talvolta, come notò un 
chiaro estetico moderno * per far risultar spe- < 
cialmente le ultime doti, diedero una tinta fal- 
sa alle loro figure, si che tengono spesso del color 
di rame. 

Questo fia suggello alla critica dei Bassani giudi- 
cali severamente e imparzialmente dall'altezza delle 
eterne regole estetiche, e però secondo le vere esi- 
genze dell'arte. Ora invece che scenderemo a stori- 
camente considerarli, vale a dire che si faremo a 
riscontrarli e coi tempi in cui vissero e colle scuole 
loro contemporanee, li apprezzeremo diversamente, 
e piuttosto a giustamente commendarli saranno in- 
vece rivolti i nostri detti. 

Quando ci tacciamo a considerare lo slato delle 
Arti Belle in Italia nella seconda metà del secolo se- 
stodecimo, non possiamo a meno di osservare come 
a lato di alcuni valenti artisti, che cercavano di cor- 
rere ancora la retta via de 1 loro antecessori, molti 
altri se ne presentino, che, più o meno da essi devian- 
do, scivolarono nei più manifesti errori ai precetti dei 
grandi maestri e agli insegnamenti della natura, so- 
stituendo i caprìcci della moda e le aberrazioni di 
una scomposta fantasia. Varie ragioni in vero con- 
corsero a depravare il gusto a quel tempo, alcune 
relative air educazione artistica propriamente detta, 

* Selvatico. Storia delle Arti del Disegno, Voi. II. 
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.'litro al nuovo atteggiamento politico dell'Italia. E 
in prima Y accurata osservazione della natura e Y ì- 
milazionc del vero, che lino allora era pur stala 
regolo e norma agli studiosi delle arti figurative, 
diede quasi del lotto Inogo ad un fare accademico e 
convenzionale, e però alla più o meno sen ile imi- 
tazione dei grandi artisti e specialmente di quell'uno, 
la di cui terribile grandiosità parea che avesse del 
tutto affascinato il mondo. Difatti il Titano dell'arte, 
Michelangelo, avea lasciata prù che una scuola, una 
it n mrrosa schiera d' imitatori, che innamorati del- 
l' energico suo siile, a quello solo miravano, creden- 
do, senza averne il grande ingegno, raggiungerne 
I inarrivabile potenza del sogno. Però, lasciata da 
porle l'aurea e naturale semplicità dei valenti artefici 
del trecento e del quattrocento, si diedero con lutto 
P animo a studiare quelle opere degli antichi scal- 
pelli, che il Buonarroti aveva scelte a tipo della sua 
forte maniera, e fra le moderne quasi esclusi- 
vamente quelle del gran Fiorentino. Se non che 
invece di contraffarne le bellezze, come accade spe- 
cialmente ai mediocri ingegni imitatori, non sape- 
vano che esagerarne i difetti, (se pur difetti potean 
chiamarsi ingegnosi ardimenti di Michelangelo), 
cadendo in quel convenzionale e m queir ammanie- 
rato, che fu poi la morte dell'arte. Avea dato spinta 
altresì a questo andazzo artistico in Italia, come ben 
osservarono alcuni storici, il tosto aristocratico dei 
principi e dei gran signori educali alla spagnolesca 
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titubanza, i quali volendo anche coir artificio del 
Ile 111 imporre al popolo da loro pria cogli inganni e 
poi colla forza reso seno, principiarono a decorare 
i loro sontuosi palazzi e le loro deliziose ville di 
quelle pitture, di quelle statue, di quegli ornamenti 
infine, che più abbagliassero gli occhi di un pubblico 
di giù corrotto. A tal uopo venivano appunto loro 
opporlune le intemperanti composizioni dei seguaci 
di Michelangelo, i quali più che affastellavano figu- 
re, purché fossero risentite contorte e in grandi 
proporzioni, e adulavano con esse all' ambizioso 
commettente e conducevan presto le allogagioni 
onde soddisfare alle impazienti domande, e più en- 
travano nella grazia dei grandi, che si mostravano 
loro larghi di protezione e lavoro. Non vogliamo già 
dire perciò che gli eccessi del barocco e del ma- 
nierismo, si sicno mostrati subito nello scorcio 
del secolo decimoseslo, poiché le arti come non 
ascendono rapide alla loro perfezione, neppur ralle 
discendono alla cornatela, ma egli è certo che allora 
la servile imitazione del Buonarroti e il tirar via di 
pratica, senza diligenza e studio del naturale, inco- 
minciò a corromper Parte e preparò largamente la 
via a quelle esorbitanze, che resero più che mai 
memorabile il seicento. 

Or da tale corrompimelo dell'arte non andò iic|h 
pur esente la Scuola Veneziana, ma anch' essa, ben- 
ché forse in minor grado, e più tardi dell' altre, subi 
T influenza di quel fare Michelangiolesco e di quel 
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pittorico strano ed abbagliante, che allora soprani- 
modo cercavasi dalla guasta età. Prova ne sieno i due 
sommi artisti, che vi fiorirono in quel torno, V uno 
dei quali con gli stravaganti ardimenti del pennello, 
e T altro col fascino di uno smagliante colorito, ave- 
vano condotto T arte veneta quasi siili" orlo del pre- 
cipizio. Ben si comprende che voglio parlare del 
Tintorello e di Paolo, i quali con maggior talento 
c originalità, tacevano nella Venezia quello, che in 
altri luoghi della Penisola facevano il Vasari, il 
Salviati, T Allori, il Ricciarelli, i buccheri e i loro 
compagni più o meno ingolfati nelle nuove massime 
estetiche, e però primi corrompitori di quel bello 
pittorico, che nell'antecedente età avea tocco la 
cima della perfezione. Ecco qual era lo slato dclb 
Ai li Belle in Italia quando fiori la scuola dei Massa ni. 

Ora possiamo domandare: hanno i da Ponte eoa* 
diuvato alla comune corruzione ? incespicarono 
anch' essi neir ammanierato nel contorto nel falso? 
furono semplici imitatori o ebbero propria speciale 
originalità? £ qui possiamo soddisfacentemente ri- 
spondere, che merito speciale dei Bassani, diviso 
allora con pochissimi, si fu quello di tenersi quasi 
sempre lontani dalla prepotente tentazione della 
moda e dall' influenza degli straordinari esempi. Al 
qual merito aggiunsero eziandio T altro, già da noi 
accennato, di aversi cioè creata una maniera che 
non dilungandosi dalla veneta, fu particolare soltan- 
to ad essi, lìd in vero si può dire che questa scuola 
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con le sue composizioni, per lo più, di limitala gran- 
dezza e condotte con ccrt.i sua naturale semplicità, 
si sia contrapposta alle grandi e ammanierate rap- 
presentazioni, che allora prevalevano. Jacopo solo da 
principio in alcune pitture a fresco, che ancora con- 
servatisi nella nostra Città, erasi tinto un poco della 
pece comune, avea cercato cioè d 1 imitare il fiero e 
il grandioso di Michelangelo, ma poscia fosse natura 
o ragione che il consigliasse, come dice il Lanzi, e 
noi crediamo che fosse la prima, si arrestò ne' sog- 
gclli di minor forza e nelle minori proporzioni. * 
Infatti guardando alle sue numerose opere, si deve 
chiaramente come egli si allontanasse da quella 
pittura adulatrioe e macchinosa, che allora inco- 
minciava a signoreggiare. ISe' suoi quadri non vi 
scorgi ne le lambiccate allegorie, nè le sfacciate 
rappresentazioni mitologiche, indirizzate, per una 
od altra guisa, a piaggiare il potente mecenate, 
nè il pompeggiare di contorte muscolose nudità 
e scenici accessori, non vi scorgi infine idoleg- 
giala, nelle varie sue parti, la fastosa corrotta età, 
ma si vi vedi dipinta quella modesta e ridente natu- 
ra che lo circondava, e che se ei?li ripeteva senza 

* Si potrebbe forse avvertire qualche imitazione del 
Buonarroti, in quanto a certo sfoggio di scienza {«nato- 
mica, in alcuno degli ultimi suoi dipinti; come p. e. nel 
S. Giovanni Battista, che trovasi nella Galleria del no- 
stro Mons. Merlo. 
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troppo discernimento e varietà, sapeva tuttavia ac- 
conciamente ritrarre. Però se ne' suoi quadri, spe- 
cialmente d 1 argomento religioso, non ti dipingerà 
quelle convenienti immagini, che richiederebbe il 
subbietto, e cadrà un po' nel volgare: non vi ritrove- 
rai neppure quelle sfacciatamente provocatrici figure 
di Madonne e di Santi, che ritrassero molli de' suoi 
contemporanei, e che sentono assai più del mondo 
e della carne che dello spirituale e del celeste. S'egli 
iu essi terrà poco conto della verità storica, e riu- 
scirà un po' sconveniente e triviale nella composi- 
zione, non farà mostra neppure di quello stranezze 
e anacronismi in cui si distinsero molti artisti suoi 
coetanei e segnatamente quel seducente Paolo di lui 
encomiatore ed omico, coloritore fra' primi se non 
il primo, senza dubbio, ma famosissimo per vestire 
i soggetti religiosi e storici coi lussureggianti costu- 
mi delle fastose corti del suo tempo. Se infine non 
animerà le sue figure di quella energica e quasi con- 
vulsa vita che loro dava il Robusti, e ti si presente- 
ranno alquanto fredde nelle espressioni e nelle mosse, 
le ne compenserà con una certa, per cosi dire, in- 
genuità di comporre, e villereccia soavità di stile, 
che favorevolmente l' impressiona; e specialmente 
poi te ne compenserà in quelle maestrevoli rappre- 
sentazioni degli animali e delle cose inanimate, che, 
come abbiamo detto, sapea contraffanne con molta 
Mvezza e proprietà, e che formavano l ammiraziono 
de più valenti artisti suoi contemporanei. Ed in vero 
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tutti «inno quanto ci fosse stimato .dai più valenti 
pittori del tempo; ed è celebre il detto del Tintorctto 
non certo per lui modesto ma onorevolissimo per 
Jacopo. * È nota altresì la considerazione in cui e ra 
tenuto, oltre che dal Tiziano dal l'alma ** dai Canicci, 
dal Cagliari, che volle porre sotto al suo artistico 
tirocinio il proprio figlio Cadetto. Essi infatti rive- 
rivano in lui se non il vero e sommo artista (se pur 
l'arie allora guardatasi più cogli occhi de 1 quattro- 
centisti) il raro coloritore e ombreggiatore esperto 
nell' idoleggiare la volgare natura conducendo dei 
dipinti, in eui. se non rifulge un' istruttivo e nobile 
concetto, traspira sempre la verità degli oggetti da 
lui presi a rappresentare. 

Cosi io non so se ad altri avvenga ciò che a me 
non di rado occorre quando mi ritrovo in una gal- 
leria in cui le varie scuole si trovino cronologica- 
mente disposte, e stanco delle sfarzose e macchinose 
composizioni di molti fra gli artisti del tempo, mi 
affaccio dinanzi ad alcune di Jacopo che l'occhio mio 

* Il Tintoretto avendo con seco a pranzo il Bassano, 
e avendo passati in rivisti i migliori pittori di quell'età, 
gli diceva: Senti Giaeomo, se io avessi il tuo colorito, e 
tu il mio disegno non vorrei che i Tiziani, i Correggi, i 
-Raftaelli uè altri ci potessero stare appresso. (Volp Dial. 
sulla Pitt. pag. 320)- 

** Palma il Vecchio diceva: disegno del Tintoretto, 
colorito del Bassano. (Volp. pag. 118). 



Digitized by Google 



in esse aggradevolinente si riposa, nè può fare a 
meno di ammirare quelle patriarcali rappresenta- 
zioni, e quelle pitture campestri, che vi pongono, là 
una natura non convenzionale o cortigiana, ma 
schietta, semplice e tratta dal vero, e coir artificio 
di un bel colorito e col magistero di un'eccellente 
ombreggiare resa spiccata viva e parlante, sì che 
guai-dandole sento nascere neh" animo mio una certa 
siampatia pel valente pittore mio concittadino, che 
non volle calcare le orme de' suoi contemporanei ed 
incensare le esigenze del tempo e della moda. 

E questo che abbiamo detto di Jacopo possiamo 
dire della scuola, vale a dire de' suoi valorosi figli 
Leandro e Francesco, tutti e due, come ebbimo a 
osservare, seguaci in gran parie degli insegnamenli 
paterni, tenendosi sì l'uno che Y altro, per lo più, 
attaccati a quelle limitate proporzioni a quello stu- 
dio della natura e a quel modo di colorire che loro 
avea mostrati il maestro. Qualche volta come p. 
nella nobiltà della composizione lo superarono, ma 
nella naturalezza e nella forza del colorilo furono al 
padre inferiori, e negli ultimi anni, è pur il uopo 
ripeterlo, non andarono neppur essi del lutto esenti, 
dall' influenza de' loro contemporanei, e scivolarono 
non poco nelle intemperanze dell'andazzo artistico 
del tempo. Ma questi rari serotini tributi resi alla 
corrotta età, furono eccezioni, che nulla tolgono alla 
abilità dei maggiori discepoli del valente maestro nè 
alla giustamente commendata valentia e originalità 
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della Scuola Bassancse. Scuola modesta, scuola co- 
me abbiamo veduto, racchiusa in pochissimi indi- 
vidui, tutta raccolta in breve giro di paese, ma pure 
ovunque conosciuta, non ricca di subbietti, ma ri- 
cercata per qucUi, che seppe con certa naturale sua 
grazia ripetutamente condurre. Essa ci fa Y effetto di 
ima famiglia non doviziosa e vanitosa, ma benestante, 
economa, onesta, ehe si tiene appartata dal rovinoso 
fasto delle al tre che la circondano, e coi un po' rozzi 
ma semplici costumi, cerca ancora di tenere in ono- 
re il parco sebben frugale vivere antico e farsi a- 
mare dai guasti e tralignati contemporanei. Nella 
storia dell' arte, essa segna forse V ultima evoluzione 
della buona pittura veneta, prima eh" essa cadesse 
nella corruzione, e come tale dee, non che essere 
dimenticata, occuparvi un onorevole posto. Dopo di 
lei i seguaci di Paolo e del Tintoretto invasero ovun- 
que il campo, e formarono una schiera di pittori 
tenebrosi e di coloristi sfacciati, che ridussero poco 
a poco la pittura, come dice il Ranalli, invece che 
ornamento religioso di templi e di case, cose da 
osterie e da bordelli. 



